IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Il suo cibo erano cavallette e miele selvatico
Giovanni il Battista viveva nel deserto e si nutriva del cibo del deserto: cavallette e miele selvatico. I discepoli di Gesù non vivono nei deserti, ma vivono nel Vangelo. Quale dovrà essere il loro cibo? Lo stesso che mangiava Gesù che abitava nella volontà del Padre. Leggiamo in Giovanni: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera»”. (Gv 4,31-34). “Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno»” (Gv 6,37-40). Gesù vive per fare la volontà del Padre. La volontà del Padre è il suo cibo, il suo nutrimento quotidiano. Si compie in Lui la Parola della Scrittura: “L’uomo non vive soltanto di pane. L’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore” (Dt 8,3). Mangiando e nutrendosi della Parola del Padre suo, Gesù sempre respingerà ogni tentazione. Cosa è infatti la tentazione? È la sostituzione della Parola del Signore, del Pane del Padre con la parola di Satana, con il pane di Satana.
Ogni discepolo di Gesù ha come sua casa la volontà di Cristo Gesù, non però una volontà di Cristo Signore immaginata, pensata, fantasticata, romanzata, idealizzata. Ha come sua casa la volontà di Cristo Gesù che è contenuta nel suo Vangelo, spiegata dallo Spirito Santo attraverso i suoi Apostoli e i loro successori, contenuta nella Tradizione ormai bimillenaria della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perennemente aggiornata dai martiri e dai confessori della fede che del Vangelo e della volontà di Gesù Signore veramente hanno fatto la loro casa. Essendo il Vangelo il pane quotidiano del cristiano, di questo pane necessariamente ogni giorno dovrà nutrirsi. Non può però essere un nutrimento nascosto, ma pubblico, palese, manifesto. Ogni parola, ogni gesto, ogni opera, ogni pensiero, anche ogni sguardo del cristiano deve manifestare la potenza di santità che si sprigiona da questo pane mangiato con regolarità senza alcuna interruzione. Se questo cibo dal cristiano non viene mangiato, subito appaiono le sue conseguenze. Queste non sono nascoste, ma palesi, visibili, manifeste, pubbliche. Nessuna finzione e ipocrisia le potrà tenere nascoste. Queste conseguenze sono più invadenti della lebbra. Invadono corpo, anima, spirito, volontà, desideri. Si manifestano anche con una sola parola detta per caso, senza alcuna riflessione. Se il cristiano si nutre con il pane della volontà di Cristo Gesù si vede. Se non si nutre con questo pane della volontà di Cristo Gesù si vede ugualmente. Nessuno potrà mai ingannare un solo uomo che vive sulla faccia della terra. 
In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,1-12). 

Se l’obbligo di mangiare il pane della volontà di Cristo Gesù è per ogni uomo, infinitamente di più questo obbligo pesa su quanti si professano missionari del Vangelo. Chi si vanta dinanzi agli uomini si essere uomo la cui casa è nel Vangelo, deve attestare al mondo intero che tutto il suo corpo, la sua mente, il suo cuore, la sua volontà, ogni parola che esce dal suo cuore, è volontà di Cristo Gesù, è frutto del nutrimento della Parola. Se questo non accade, allora il suo vanto non solo è peccaminoso, è anche scandalo per il mondo. Chi attesta e grida di essere missionario del Vangelo, il Vangelo deve manifestarlo con la sua vita prima che con la sua parola. È obbligo di giustizia verso il mondo, verso le anime che hanno fame e sete di verità, giustizia, luce, grazia, vita eterna. Tradire un solo fratello, ingannandolo, offrendogli un falso Vangelo è colpa grave dinanzi a Dio. Si condanna una persona alla perdizione per il nostro inganno e la nostra falsità. Questa riflessione vale solo per la mia persona. Non ho la pretesa di parlare ad altri. Essendo ministro della Parola anch’io deve mangiare la locusta del Vangelo.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù si nutra di Parola.
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